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Il superministro dell’Economia francese spiega il «compromesso di Bruxelles»

«La scelta sulla Bce
spettava alla politica»
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Strauss-Kahn: solo così si è rispettato il Trattato
Signor ministro, ciò che a Bru-

xelles era pensato come una ceri-
moniasolenneperl’introduzione
dell’Eurohaavuto, invece,unan-
damento poco edificante. C’è sta-
ta una maggioranza schiacciante
a favore dell’olandese Wim Dui-
senberg.PerchélaFrancianonsiè
piegataaquestamaggioranza?

«Il punto è il seguente: la scelta
del presidente della Banca centrale
europea (Bce) compete ai capi di
Stato e di governo. È inaccettabile
che i capi di Stato e di governo deb-
bano scegliere qualcuno che è già
stato scelto da altri, cioè dai gover-
natori delle banche
centrali dell’Ue. C’è
un antefatto. Quando
Duisenbergè stato no-
minato presidente
dell’Istituto moneta-
rio europeo, il nostro
presidente Jacques
Chirac aveva puntua-
lizzato che non si trat-
tava di una decisione
sul futuro presidente
dellaBce.Questaèuna
questione di principio
e questa è la ragione
per la quale la Francia
ha deciso di presentare un proprio
candidato. La decisione deve essere
presainambitopoliticoeciòèlami-
gliore garanzia per l’indipendenza
delpresidentedellaBce».

Ma questa è una spiegazione
sufficiente per chiedere le dimis-
sionianticipatediDuisenberg?

«Non abbiamo nulla contro Dui-
senberg. Non capisco proprio per-
ché sarebbetanto disdicevoleche la
Franciaabbia insistitosuunproprio
candidato».

Ma era chiaro che questa di-
scussione avrebbe messo in diffi-
coltà ilCancelliere, ilvostroallea-
to più stretto, e che in Germania
avrebbe fomentato la sfiducianei

confrontidell’Euro.
«Non capisco perché si fomenta

la sfiducia dei tedeschi nell’Euro se
presentiamounnostrocandidato».

Perché in Germania questo vie-
ne immediatamente visto come
unaintrusionepoliticanellaBan-
cacentrale.

«Ma allora è lo stesso trattato di
Maastricht a chiedere una intrusio-
ne politica, come la chiama lei. Lì si
dicecheilpresidentedellaBceviene
nominatodaicapidigoverno».

La Francia avrebbe potuto ac-
contentarsidi richiamare ipropri
partner sul fatto che il presidente

non doveva essere nominato nel
modo come era successo con Dui-
senberg.

«Ma intanto passavano otto an-
ni.Anche inGermania, ilcapodella
Bundesbank viene nominato dal
governo federale, e nessuno dice
che si tratta di intrusione politica.
Nessuno vieta ai tedeschi di deci-
dersi a favore di Duisenberg. Non
abbiamo chiesto loro di sostenere il
nostrocandidato».

La Germania è dell’opinione
che la Bce debba occuparsi esclu-
sivamentedellastabilitàdeiprez-
zi. La Francia, invece, vorrebbe
che la Bce si occupasse anche del-
la crescita economica e della di-

soccupazione.
«La Francia desidera che si faccia

qualche cosa per la crescita econo-
mica e contro la disoccupazione -
manondapartedellaBancacentra-
le. Questo non è compito suo. Per
questa ragione, dieci mesi fa, abbia-
mo proposto che per fare ciò si scel-
ga un’istanza diversa, cioè il Consi-
gliodeiministridelleFinanze.Siain
FranciacheinGermania, lastabilità
dei prezzi è l’obiettivo primario del-
laBanca centrale. InFrancia,dadue
anniaquestaparte,l’inflazioneèin-
feriore a quella tedesca. Sarebbe
quindi ingiusto direche la Franciaè
meno interessata ad una politica
coerente di stabilità dei prezzi ri-

spettoallaGermania».
In Germania è dottrina corren-

te che una Banca centrale sioccu-
pa o della stabilità dei prezzi, o
della crescita economica oppure
diunapoliticaafavoredicertitas-
si di cambio. Non può fare tutto
contemporaneamente. Anche lei
lapensacosì?

«Sicuramente, sono d’accordo.
L’obiettivo principale della Banca
centrale è la stabilità dei prezzi, così
come è richiesto anche dal trattato.
Il trattato vede la stabilità dei prezzi
comeunacosaei tassidicambioco-
me un’altra. Per questo è previsto
cheiministridelleFinanzedianoal-
la Banca centrale un orientamento

per i tassi di cambio qualora questo
dovesse essere giustificato da situa-
zioniparticolari».

In Germania, il governo ha
competenzaunicamentesullafis-
sazione dei tassi guida. Ma Lionel
Jospin ha recentemente detto
che, nell’Unione monetaria, la
politica dei tassi di cambio sarà
decisa dal Consiglio Euro-X (la
riunione dei ministri delle Finan-
zedegliundicipaesidell’Euro).

«No, Jospin non ha detto questo.
Ha semplicemente rimarcato che
per una stabilità dell’Euro sono ne-
cessarie certe condizioni. E una di
queste condizioni è che l’Euro non
debba essere sopravalutato. Questo

non significa che la Banca centrale
europea debba occuparsi quotidia-
namente dei tassi di cambio. Noi
vogliamo sinceramente che l’Euro
diventi una valuta stabile, proprio
come lo sono oggi il franco francese
edilmarcotedesco.Lovogliamogià
per il solo fatto perché desideriamo
cheildollaroUsanonrimangalaso-
lavalutadiriservaalmondo.L’Euro
deve entrare in concorrenza con il
dollaroe per resistere in questacon-
correnza, l’Euro deve essere molto
forte. Non dobbiamo dimenticare
che l’Euro è un successo comune
dellaGermaniaedellaFrancia».

In Germania si discute anima-
tamente sulla questione se l’Ue
debba condurre una politica oc-
cupazionale o se invece questo
debba rimanere di competenza
nazionale.Leichenedice?

«I posti di lavoro riguardano la
politica nazionale. Ma questo non
significa che le politiche nazionali
non debbano essere coordinate tra i
partner dell’Ue. Abbiamo comun-
que bisogno di più collaborazione -
in tutta la politica economica. E ne
abbiamo bisogno per una maggiore
crescitaeconomica».

Sì,madall’altrapartevogliamo
anche la concorrenza tra i diversi
luoghid’investimento.

«InunaUnionemonetarianonci
possiamo permettere le più diverse
politiche di bilancio e fiscali. Non
dobbiamo fare tutti la stessa cosa;
ma dovremmo scambiarci le nostre
esperienze, peresempiosullapoliti-
caattivasulmercatodellavoro».

Fino ache puntodovrebbearri-
vare l’armonizzazione delle tasse
edeitributinell’Ue?

«Il criterio è quello della concor-
renza distorta. Dobbiamo comun-
quearmonizzareletasseinmododa
non avere una concorrenza distor-
ta; per esempio nondevono più esi-
stere i paradisi fiscali. Inoltre dob-

biamo trovare una so-
luzione per esempio
perleminoritassesulle
imprese che hanno in
Irlanda, cosa che, tra
l’altro, non contesta-
no nemmeno gli irlan-
desi stessi. Nell’Unio-
ne monetarianonpos-
siamo accettare più di-
verse tassazioni delle
imprese e degli utili e
l’Irlanda non può da
unaparteaccontentar-
si di minori tasse e dal-
l’altra chiedere all’Ue

elevate sovvenzioni. In qualche
modo, tutti devono restare nel
mainstream».

Lei è quindi a favore di una ar-
monizzazione della tassazione
delleimprese?

«Sì, e la stessa cosa vale anche per
le tasse sugli interessi. Possiamo di-
re: nessuno chieda una tassazione
degli interessi. Ma non è possibile
cheilLussemburgononneabbiaaf-
fatto, che la Germaniacel’abbiama
cheinpartenonvengapagatamen-
tre la Francia ce l’abbia ugualmente
mavengaanchepagata».
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La stabilità
dei prezzi
primo
obiettivo
della banca

Ma occorre
armonizzare
le politiche
di bilancio
e fiscali
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